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DAL 22 AL 23 APRILE GLI OCCHI DEL MONDO SONO STATI PUNTATI SU SIRACUSA, CHE PER DUE GIORNI

È STATA LA CAPITALE MONDIALE DELL’AMBIENTE. NOVITÀ DI QUESTO SUMMIT MONDIALE: LA STESURA DELLA

COSIDDETTA “CARTA DELLE BIODIVERSITÀ”, L’IMPEGNO A STIMOLARE LO SVILUPPO DEI PAESI PIÙ POVERI

NEL RISPETTO DELL’AMBIENTE E NUOVI OBIETTIVI PER LA LOTTA ALLE EMISSIONI DI GAS NOCIVI

G8 AMBIENTE:
biodiversità e
sviluppo ambientale
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Nel giorno dell’Earth day – che ricorda il 22 aprile del 1970, quando
20 milioni di Americani, rispondendo a un appello del senatore
democratico Gaylord Nelson, si mobilitarono in una storica manife-
stazione a difesa del nostro pianeta – nell’incantevole cornice del
castello Maniace, la fortezza sveva di Federico II a picco sui due porti,
che deve il nome al grande generale bizantino Giorgio Maniace, il
ministro dell’Ambiente italiano, On. Stefania Prestigiacomo, ha fatto
gli onori di casa e ha presieduto i lavori delle delegazioni dei pae-
si più industrializzati; oltre agli otto classici, Stati Uniti, Giappone,
Canada, Russia, Francia, Germania, Regno Unito e Italia, erano pre-
senti anche Cina, India, Brasile, Messico, Indonesia, Sudafrica,
Australia, Corea, Egitto, Repubblica Ceca, Danimarca e la Com-
missione Europea.
Uno degli aspetti su cui sono stati incentrati i lavori del summit mon-
diale, e che sarà poi portato all’attenzione del G8 di luglio, è quello
di garantire ai bambini “la nascita, la crescita, lo sviluppo e la prospe-
rità in un ambiente con aria e acqua pulita, alimenti sicuri ed espo-
sizione minima ad agenti chimici nocivi”. 
Oltre alla salute dei bambini, priorità dei “Grandi” della Terra sono
state la promozione di uno sviluppo ecosostenibile e la salvaguardia
delle biodiversità, in modo tale che si possano coniugare, nel segno
della tecnologia, ambiente e sviluppo. Proprio la riduzione delle
emissioni di gas serra attraverso la diffusione di tecnologie a basso
contenuto di carbonio si è rivelato l’ingrediente necessario per giun-
gere a un accordo in vista del vertice dell’Onu di dicembre a
Copenaghen, che definirà gli assetti globali del dopo Kyoto. Lo svi-
luppo legato all’ambiente è stato la “parola chiave” del summit. La
partita dell’ambiente e della difesa del clima non può, infatti, che gio-
carsi sul tavolo dell’impresa, poiché la rivoluzione tecnologica – di
una tecnologia pulita – deve passare per forza attraverso l’economia
e la capacità delle aziende di innovarsi. La “rivoluzione verde” è stato
il monito che ha contraddistinto il vertice globale: il nostro ministro
dell’ambiente ha infatti lanciato l’appello ai governi del mondo affin-
ché i piani energetici siano orientati a favore delle nuove tecnologie.
La parola d’ordine è stata “efficienza” per un’energia pulita: un’eco-
nomia verde per sfidare i cambiamenti climatici.
Per limitare le emissioni è stato siglato un accordo tra l’On. Pre-
stigiacomo e il ministro australiano Tony Burke Italia, insieme con
l’amministratore delegato dell’Enel Fulvio Conti sulla “cattura” dell’ani-
dride carbonica prodotta dalla combustione e lo stoccaggio della
stessa nel sottosuolo. Proprio l’Enel sarà uno dei membri fondatori
del Global carbon capture and storage insitute, deputato a studiare
le tecnologie per consentire la realizzazione di un impianto per la
produzione di energia elettrica a emissione zero.

Oltre a ridurre le emissioni di carbonio, il vertice internazionale si è
prefissato l’obiettivo di aiutare i paesi in via di sviluppo a progredire
nel rispetto dell’ambiente. A tal proposito, il ministro italiano Pre-
stigiacomo ha siglato un’intesa con il ministro sudafricano Marthinus
Van Schalkwyk che impegna i due paesi alla cooperazione in attivi-
tà mirate alla protezione ambientale e alla lotta ai cambiamenti cli-
matici. L’intento è quello di facilitare i progetti comuni con l’obiettivo
di ridurre le emissioni di biossido di carbonio, aumentando l’utilizzo
delle energie rinnovabili, migliorando l’efficienza energetica, svilup-
pando la bioenergia, le costruzioni, i trasporti e il turismo ecososte-
nibile. L’accordo mira, inoltre, a intensificare la cooperazione tecnolo-
gica, ma anche a facilitare l’approdo delle imprese italiane nello stato
africano, con le possibilità di produrre energia fuori dal nostro paese. 
Per salvare le specie, la Carta di Siracusa, “Carta della biodiversità”, ha
proposto di preservare la diversità biologica anche nella lotta al
riscaldamento globale, in quanto “la biodiversità è l’elemento chiave
per lo sviluppo e il benessere dell’umanità: e dalla sua perdita deri-
verebbe il peggioramento di vita delle popolazioni e l’impoverimen-
to delle risorse naturali del pianeta”, come illustrato dal ministro ita-
liano. Infatti, è proprio la qualità della biodiversità presente in un ter-
ritorio a dare la misura dell’uso equilibrato delle risorse ambientali.
I pilastri base della menzionata Carta si sostanziano nella “biodiver-
sità e servizi eco-sistemici che sono essenziali per la vita sulla Terra,
per il benessere dell’umanità e per il conseguimento di tutti gli obiet-
tivi del millennio”. Inoltre, la Carta ricorda che “la biodiversità e gli
ecosistemi hanno un grande valore economico e possono contribui-
re in maniera importante alla risoluzione dell’attuale crisi economica
e finanziaria globale, che è urgente identificare un percorso comu-
ne che ci conduca a nuovi obiettivi per il post-2010”. �
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DA GENNAIO 2009, GLI UTENTI CHE AUTOPRODUCONO ELETTRICITÀ DA FOTOVOLTAICO DOVRANNO ATTENERSI

A NUOVE REGOLE PER LA VENDITA E IL CONSUMO, ILLUSTRATE NELLA NUOVA RISOLUZIONE DELL’AGENZIA

DELLE ENTRATE; VENGONO RIPORTATE ANCHE LE NORME SULLA RILEVANZA PER L’IVA E PER LE IMPOSTE DIRETTE

DEL CONTRIBUTO IN CONTO SCAMBIO CORRISPOSTO DAL GSE
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ENERGIA 
AUTOPRODOTTA
le nuove regole
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Con la deliberazione n. 74/2008 dell’Autorità per l’Energia e il Gas,
dal 1° gennaio 2009 le modalità di funzionamento e le condizioni
tecnico-economiche dello scambio sul posto sono variate. Lo scam-
bio sul posto sarà così strutturato: 
a) l’utente conferirà l’energia prodotta nel sistema elettrico gestito
da GSE; 
b) il GSE riceverà l’energia e la venderà sul mercato; 
c) l’utente acquisterà l’energia necessaria presso l’impresa fornitrice
(Enel, Acea, ecc.) pagando il relativo corrispettivo; 
d) GSE corrisponderà all’utente u contributo in conto scambio per
rimborsarlo del costo per l’acquisto dell’energia che in realtà non
avrebbe dovuto sostenere nei limiti dell’energia autoprodotta. 
Lo scambio sul posto è regolato da una convenzione sottoscritta
dall’utente e dal GSE e comporta per gli utenti nuovi adempimenti
in ordine all’immissione in rete dell’energia autoprodotta e al prelie-
vo dell’energia richiesta. Gli utenti devono conferire tutta l’energia
autoprodotta nel sistema elettrico gestito dal GSE e, al contempo,
acquistare presso il fornitore territorialmente competente l’energia
necessaria a coprire i propri fabbisogni. Il costo sostenuto per l’acqui-
sto dell’energia (costo di cui l’utente non dovrebbe rimanere inciso,
almeno nei limiti dell’energia autoprodotta) sarà successivamente
“rimborsato” dal GSE mediante un “contributo in conto scambio”,
che sarà quantificato periodicamente in misura pari al minore tra il
controvalore dell’energia a suo tempo conferita e il valore dell’ener-
gia prelevata presso il fornitore territorialmente competente e sarà
al netto dell’IVA pagata. Nel caso in cui il valore dell’energia elettrica
immessa sia superiore a quello dell’energia elettrica prelevata, tale
maggior valore è riportato a credito negli anni solari successivi. 
In sintesi, mentre in precedenza l’utente che usufruiva dello scambio
sul posto prelevava dalla rete l’energia necessaria senza sostenere
alcun costo nei limiti di quella autoprodotta, dal 1° gennaio 2009
l’utente paga l’energia prelevata presso il fornitore esterno, ma viene
rimborsato dal GSE del costo sostenuto per un importo pari al mino-
re tra il valore dell’energia prodotta e quella acquistata, maturando
un credito – in termini monetari – in relazione all’energia eventual-
mente immessa in rete in misura superiore a quella acquistata. 
Questo nuovo scambio sul posto si viene a configurare come un
contratto di vendita di energia in base al quale l’utente s’impegna a
conferire l’energia autoprodotta a GSE e quest’ultimo, al contempo,
si obbliga a corrispondere all’utente stesso un importo (contributo in
conto scambio) che assume natura di corrispettivo. 
In seguito a queste modifiche, gli utenti percettori del contributo in
conto scambio sarebbero, in linea generale, produttori e venditori di

energia, e dovranno quindi adempiere alle relative obbligazioni
fiscali, già illustrate con circolare n. 46 del 19 luglio 2007, punto 9.2.1.
Nello specifico, il contributo in conto scambio, assume il seguente
trattamento fiscale, così come definito nella risoluzione n. 13 del 20
gennaio 2009 dell’Agenzia delle Entrate: 
1) Persona fisica o ente non commerciale
a) Impianti posti al servizio dell’abitazione o della sede dell’ente non
commerciale, fino a 20kW di potenza: se l’impianto, per la sua collo-
cazione (ad esempio, sul tetto dell’abitazione o su un’area di perti-
nenza), risulti installato per fare fronte ai bisogni energetici dell’abita-
zione o sede dell’utente, si ritiene che l’immissione di energia in rete
per effetto del servizio di scambio sul posto non concretizzi lo svol-
gimento di un’attività commerciale abituale e che il relativo contribu-
to in conto scambio erogato dal GSE non assuma rilevanza fiscale. 
Diversamente, se l’impianto è di potenza superiore a 20kW, nella
considerazione che impianti di dimensioni maggiori siano realizzati
da soggetti che debbano soddisfare esigenze diverse da quelle
strettamente privatistiche di una abitazione o di una sede di un ente
non commerciale, l’energia prodotta e immessa in rete dovrà esse-
re considerata come ceduta alla rete medesima nell’ambito di un’at-
tività commerciale (vendita di energia) e il contributo in conto scam-
bio costituirà un corrispettivo rilevante sia ai fini dell’IVA che delle
imposte dirette. In tale ultimo caso, gli utenti dovranno emettere fat-
tura nei confronti del GSE in relazione al corrispettivo di cessione.
b) Impianti diversi: quando l’impianto, per la sua collocazione, non
risulti posto al servizio dell’abitazione o della sede dell’utente, l’ener-
gia immessa in rete per effetto del servizio di scambio sul posto
dovrà essere considerata ceduta alla rete medesima nell’ambito di
un’attività commerciale, perciò rilevante sia ai fini dell’IVA che delle
imposte dirette. Gli utenti, quindi, dovranno emettere fattura nei
confronti del GSE in relazione al corrispettivo di cessione. 
2) Imprenditore o soggetto passivo IRES
Il contributo in conto scambio costituirà un corrispettivo rilevante sia
ai fini dell’IVA che delle imposte dirette; l’utente dovrà emettere fat-
tura nei confronti del GSE in relazione al corrispettivo di cessione.
3) Lavoratore autonomo 
Il contributo in conto scambio costituirà un corrispettivo rilevante ai
fini dell’IVA e delle imposte direte; tuttavia, poiché tale corrispettivo
è relativo allo svolgimento di un’attività diversa da quella professio-
nale esercitata, il contribuente dovrà tenere per la produzione e ces-
sione di energia una contabilità separata ai sensi dell’art. 36, secon-
do comma, del DPR 26 ottobre 1972, n. 633, e fatturare al GSE l’im-
porto percepito. �
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IDROGENO
carburante del futuro
non prossimo

� G.M.

GIÀ DIECI ANNI FA LA DIFFUSIONE DI MASSA DELLE AUTO A IDROGENO ERA ANNUNCIATA COME IMMINENTE, 
MA AD OGGI LA PROMESSA NON È STATA MANTENUTA. QUALI SONO I PUNTI DEBOLI DI QUESTO CARBURANTE?
UN ARTICOLO SULL’ECONOMIST LI INDAGA
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L’era delle auto a idrogeno? È dietro l’angolo, ma da molti anni. Già
nel ‘98 i vertici di General Motors parlavano di iniziare la produzione
su larga scala di veicoli a idrogeno “entro il 2004 o prima”, e l’entu-
siasmo per questo tipo di motorizzazione negli anni scorsi ha conta-
giato molti, come l’amministratore delegato di Ford, Jacques Nasser,
che, sempre nello stesso anno, prevedeva che l’idrogeno avrebbe
sostituito il petrolio già durante il suo incarico (fu sostituito nel 2001). 
Negli anni che sono trascorsi sono stati fatti grandi progressi nella
tecnologia delle fuel cells; è comparso qualche distributore di idroge-
no, ma le auto in circolazione ad oggi si limitano essenzialmente a
pochi esemplari a scopo sperimentale, dimostrativo o promoziona-
le. Cosa ha impedito finora a questa tecnologia di avere successo?
In un articolo apparso sull’Economist, Phil Wrigglesworth cerca di
rispondere alla domanda. “Uno degli ostacoli da superare” – scrive –
“è quello della rete di distribuzione”. Un problema del tipo “gallina o
uovo”: perché realizzare le costose infrastrutture per rifornire le auto
a idrogeno se queste non sono ancora in circolazione, e perché ven-
dere auto a idrogeno se poi mancano le infrastrutture per il riforni-
mento?
Un problema che General Motors lamenta, a cui Honda ha cercato
di ovviare sviluppando una sorta di minidistributore da mettere a
casa che funziona attaccandosi al gas; che Shell Hydrogen crede si
possa superare con una strategia fatta di reti locali che abbinino a
ogni centinaio di veicoli venduti un paio di distributori. Ma intanto gli
impianti Shell dove ci si può rifornire di idrogeno oggi sono solo 6 nel
mondo e il colosso petrolifero BP ha chiuso l’unico distributore di H2
che aveva, preferendo rivolgere le sue attenzioni ai biocarburanti.
“La verità” – scrive il giornalista dell’Economist – “è che per decollare
l’idrogeno ha bisogno di massicci investimenti pubblici”. Che sta per
altro ricevendo. A maggio il Parlamento europeo ha stanziato 470
milioni di euro per un’iniziativa su idrogeno e fuel cells, mentre negli
Usa il programma Hydrogen Fuel Initiative del 2003, voluto dal pre-
sidente Bush, ha portato alla ricerca sull’idrogeno oltre un miliardo di
dollari: soldi che per alcuni, come Severin Borenstein, direttore della
University of California, Energy Institute di Berkeley, verrebbero “sot-
tratti alla ricerca sulle fonti rinnovabili”. 
Secondo uno studio dell’Oak Ridge Laboratori, commissionato dal
Dipartimento per l’energia americano, per arrivare ad avere 10 milio-
ni di veicoli a idrogeno sulle strade del paese al 2025, servirebbero
fondi pubblici per 45 miliardi di dollari; la stima della National
Academy of Sciences fatta a giugno è ancora più alta: 55 miliardi di
dollari per avere 2 milioni di macchine al 2023.
Altro punto critico dell’idrogeno è quello della produzione: come

Un sistema portatile di celle a combustibile alimentate a bioetanolo denatu-
rato, economico, non tossico e facilmente reperibile, adatto all’uso in esterni
e con una produzione di energia elettrica di 250W. Costituito da quattro
moduli impilati uno sopra l’altro dentro a un contenitore montato su ruote,
per facilitarne il trasporto, rappresenta la più rilevante novità per la produzio-
ne di energia fuori rete che i ricercatori dell’Istituto Fraunhofer per i sistemi a
energia solare (ISE) di Friburgo hanno recentemente presentato alla Fiera di
Hannover, svoltasi nello scorso mese di aprile. 
Il cuore del sistema consiste in una cella a combustibile commerciale (pro-
dotta da Schunk) di tipo PEM, ossia con una membrana polimerica a scam-
bio protonico, con una produzione di energia elettrica di 300W. Il dottor
Thomas Aicher, direttore del gruppo Produzione di Idrogeno all’ISE, afferma
che, se le celle a combustibile devono sopportare lunghi periodi di operativi-
tà, è opportuno siano combinate direttamente con un sistema di reforming,
giacché, in tal caso, lo stoccaggio dell’idrogeno, sia come idruro metallico, sia
come gas compresso in cilindri, non è né pratico, né economico. Proprio a
questo proposito, i sistemi cella a combustibile con reformer possono dimo-
strare il loro grande vantaggio. Questi sistemi combinano l’elevata densità di
stoccaggio energetico del combustibile con l’elevata densità di potenza della
cella a combustibile. 
Un altro vantaggio, dato dall’integrazione di un reformer, è la possibilità di
usare un combustibile commercialmente disponibile come bioetanolo, pro-
pano o anche benzina. Il sistema cella a combustibile con reformer di etano-
lo, realizzato all’ISE, può essere adoperato all’esterno e opera a temperature
ambiente variabili tra –10 e +40°C. Si avvia semplicemente premendo un
bottone e si ottiene subito energia elettrica. Durante la fase di avvio, quando
l’idrogeno non fluisce ancora verso la cella a combustibile, funziona una bat-
teria tampone. L’apparato, compreso il serbatoio, ha un volume totale di 200l
e un peso di 30kg e consiste di quattro moduli (cella a combustibile, refor-
mer con purificazione del gas, parti elettroniche e serbatoio). Le principali fun-
zioni del sistema sono condotte attraverso la già menzionata cella a combu-
stibile PEM a bassa temperatura, ottimizzata per operare con il prodotto gas-
soso del reformer, nonché dal reformer stesso e dalle sue capacità di purifi-
cazione del gas, volte a ridurre la quantità di monossido di carbonio nel gas
prodotto a un livello adatto all’utilizzo nella successiva cella a combustibile
PEM. Altra funzione fondamentale è quella del bruciatore finale di gas, nel
quale il gas in uscita dall’anodo viene ossidato e fornisce il calore necessario
per l’evaporazione e il surriscaldamento dei flussi di alimentazione (etanolo,
acqua e aria). Nel sistema reformer non è utilizzata alcuna ulteriore integra-
zione di calore per mantenere un’architettura di sistema semplice e ottenere
il controllo dell’intero sistema. Lo sviluppo del sistema celle a combustibile
con reformer è sostenuto dal Ministero Federale Tedesco per l’economia e la
tecnologia e annovera numerose aziende di primaria importanza tra i par-
tner del progetto. 

Fonte: Istituto Fraunhofer
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INTERVISTA ALLA DR.SSA FRANCESCA GROSSO, RICERCATORE ISPESL E RESPONSABILE PER LE CAMPAGNE

EUROPEE DELL’AGENZIA EUROPEA EU-OSHA. OBIETTIVO PRINCIPALE DELL’AGENZIA È LA DIFFUSIONE DELLA

CULTURA DELLA SALUTE E DALLA SICUREZZA SUL LUOGO DI LAVORO, ATTUATA ATTRAVERSO CAMPAGNE E ON LINE.
IL SITO WEB DELL’AGENZIA È UN PORTALE ESAURIENTE, CHE OFFRE INFORMAZIONI IN 22 LINGUE

L’AGENZIA EUROPEA
per la sicurezza e 
la salute sul lavoro
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L’attuale politica di tutela dell’ambiente di lavoro, in virtù della propria
complessità e pregnanza di contenuti, è il risultato di sperimentazio-
ni avanzate nello sforzo di un’armonizzazione coesiva. Questo pro-
cesso, ormai compiuto, è stato in qualche modo misurato attraver-
so tradizionali tecniche normative, ma non lo si può considerare sta-
tico e disciplinato da una burocrazia predominante. Il vorticoso
“gioco” della competizione globale e della mondializzazione del-
l’economia impongono come parole d’ordine l’innovazione e la
creatività, nella prospettiva del progresso sociale e politico. Da qui
l’esigenza di “fare rete”, di “unire le forze” e di “collaborare” con tutti
gli attori del sistema sicurezza per essere vincenti.

Cos’è l’Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul lavoro
(EU-OSHA) e quali sono gli obiettivi che consegue?
L’Agenzia EU-OSHA, che ha sede a Bilbao, è stata istituita nel 1996
quale organo comunitario decentrato per far fronte, nell’ambito
del cosiddetto “primo pilastro”, alle esigenze di gestione di un
ampio e variegato quadro di questioni concernenti la sicurezza e la
salute sul lavoro (SSL). Oggi è divenuta il centro di eccellenza per la
raccolta, l’analisi e il trasferimento di tutte le informazioni del set-
tore in Europa. Il principio chiave su cui l’Agenzia fonda la propria
mission di rendere i posti di lavoro in Europa più sicuri, più sani e
più produttivi si sostanzia nella considerazione che la salute e la
sicurezza non sono un costo aggiuntivo, bensì un investimento in
qualità, produttività e competitività. In linea con i compiti disciplina-
ti dal proprio Regolamento, l’Agenzia ha varato nel 2000 un per-
corso progettuale di campagne europee miranti a entrare in con-
tatto diretto con gli ambienti di lavoro e i lavoratori e ha lanciato
la prima edizione, dedicata alla prevenzione dei disturbi muscolo-
scheletrici “Volta le spalle alle patologie muscoloscheletriche!”. Negli
anni successivi, tutta l’Europa dei cosiddetti “Quindici Paesi” prima,
e in veste “allargata” dopo, è diventata teatro di eventi e iniziative
delle campagne che, accompagnate dalla fantasia delle diverse lin-
gue degli slogan, comunicano messaggi di prevenzione e diffondo-
no buone pratiche. In particolare, la Settimana europea per la sicu-
rezza e la salute sul lavoro (fissata nella 43a del calendario) diven-
ta il simbolico appuntamento per le attività di promozione. Le
tematiche, individuate annualmente tra le priorità in agenda, che
necessitano di maggiori interventi sistematici, hanno permesso
all’Europa e agli Stati membri, nelle diverse campagne, di puntare i
riflettori su fattori di rischio specifici come il rumore, lo stress, le
sostanze pericolose e su settori particolarmente preoccupanti
come le costruzioni o come, nel 2006, su un gruppo vulnerabile di

lavoratori rappresentato dai giovani. Ispirata a un modello di rete
e a principi di decentralizzazione e di tripartitismo, la strategia
comunicativa adottata dall’Agenzia imponeva cinque obiettivi fon-
damentali: sensibilizzare l’opinione pubblica, fornire informazioni,
creare risorse e favorirne l’accesso, incoraggiare attività di impatto
sul luogo di lavoro, individuare e trasferire buone pratiche. 
Il sito web www.osha.europa.eu ospita dettagliate pagine sulle
campagne, costruite ogni anno con informazioni, materiale e stru-
menti on line sempre più tecnologicamente avanzati e tarati al tar-
get di audience da raggiungere, oltre ad aggiornamenti sugli even-
ti a livello europeo e nazionale. Ogni campagna si è conclusa con
il tradizionale appuntamento del Closing Event a Bilbao, in cui rap-
presentanti istituzionali ed esperti a livello comunitario e degli Stati
membri hanno animato il summit e i workshop tematici, offrendo
una opportunità unica per uno scambio di esperienze e conoscen-
ze, nonché per la sottoscrizione di importanti “Dichiarazioni”, forie-
re di impegni e di programmi di azione volti a fronteggiare parti-
colari rischi o a intervenire in settori più pericolosi. 
La cerimonia del popolare “Good Practice Awards”, in seno
all’evento di chiusura, rappresenta tutt’oggi la vetrina europea per
le aziende che, partecipando al concorso, si sono distinte per il pro-
prio operato in termini di miglioramento delle condizioni del luogo
di lavoro e, in virtù delle buone pratiche adottate, hanno ricevuto
un simbolico premio di riconoscimento, oltre ad avere avuto l’oc-
casione di confronto con altre realtà produttive in Europa.
In una campagna europea che sponsorizza un modello sempre
più partecipativo e a supporto del dialogo sociale, qual è il ruo-
lo dell’Agenzia europea?
Indubbiamente si tratta di un ruolo cruciale che, attraverso il pro-
prio network internazionale, e in particolare quello tripartito dei
Focal Point, contribuisce nel tempo non solo al consolidamento di
un patrimonio europeo e mondiale di informazioni e risorse sulla
SSL, da scambiare e condividere, ma che stimola, altresì, una inven-

2000: “Volta le spalle alle patologie muscoloscheletriche!”
2001: “Il successo non è  un incidente!”
2002: “Lavorare con stress?”
2003: “Sostanze pericolose: maneggiare con cautela!”
2004: “Costruire in sicurezza!”
2005: “Abbasso il Rumore!”
2006: “Partiamo bene! La sicurezza sul lavoro comincia da giovani”
2007: “Alleggerisci il carico!”
2008/2009: “Ambienti di lavoro sani e sicuri. 
Un bene per te. Un bene per l’azienda. Campagna europea 
sulla valutazione dei rischi”
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